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◆La voglia di comunicare delle istituzioni
Irrompe anche qui il disegno grafico
di non grande tradizione nel nostro Paese

◆Alessandro Mendini, designer: «Trasformare
la comunicazione urbana in atto ludico
Viva i colori e le invenzioni tecnologiche»

◆Oliviero Toscani, fotografo: «Ma quale
creatività? Siamo di antica cultura
ma di moderna ignoranza»

IN
PRIMO
PIANO

Design urbano,
segni e simboli
di città che parlano
FRANCESCA PARISINI

Quante magliette, tazze da caffè,
borsette per lo shopping con so-
pra riprodotto il simbolo e la
mappa della metropolitana di
Londra saranno stati venduti
ogni anno nelle botteghe di Car-
naby Street? Sì perché quel cer-
chietto rosso attraversato dalla
scritta Underground su listello
blu e quel diagramma di binari
sotterranei disegnato a forma
di circuito elettrico sono forse
il primogenito della comunica-
zione urbana, ovvero segnali,
insegne, loghi e tutto quanto
le istituzioni utilizzano per se-
gnalare la loro presenza, per
comunicare con i cittadini o,
come si dice, gli utenti. Fu
Frank Pick, direttore commer-
ciale dal 1912 della London
Underground - poi London
Transport - ad avere già ai pri-
mi di questo secolo la brillante
intuizione di commissionare a
Edward Johnston, uno dei
massimi calligrafi di ogni tem-
po, il logo che sarebbe stato
poi utilizzato per ogni comu-
nicazione a stampa della tube -
così si chiama da queste parti
la metropolitana - al servizio
dei sudditi di Sua Maestà la Re-
gina.

Nasce forse qui uno dei capi-
toli più interessanti del design
industriale, ovvero quello che
ha per committente un’istitu-
zione, un soggetto pubblico in
genere? C’è chi sostiene di sì.
Fatto sta che ai giorni nostri è
cosa comune che un’azienda
pubblica o un’amministrazio-
ne comunale tenga ad infor-
mare circa il proprio prodotto,
ovvero i servizi che offre, uti-
lizzando una serie di immagini
e simboli studiati ad hoc. È il
caso di Berlino, sempre per
pensare in grande, che dopo la
riunificazione ha affidato la
sua immagine ad un logo (di-
segnato da Spiekermann di
MetaDesign) che ora svetta su
vari pittogrammi, caratteri di-
gitali, segnali, mappe, punti
informativi, allestimenti e per-
sino tra gli arredi della stazio-
ne.

Tutto questo si chiama co-
municazione. «È la voglia e la
necessità di comunicare che
hanno le istituzioni le quali,
però, mostrano tutta la loro in-
capacità in questo senso», so-
stiene Oliviero Toscani, foto-
grafo ed ideatore delle campa-

gne pubblicitarie della Benet-
ton. Proprio lui qualche tempo
fa fu al centro di una polemica
perché un poster di parecchi
metri quadrati con i faccioni
dei ragazzi che solitamente
animano le sue campagne ha
coperto per circa un anno le
impalcature necessarie al re-
stauro di un palazzo storico.
Era il palazzo dei Banchi che si
affaccia su uno dei quattro lati
di Piazza Maggiore. Grazie a
qui faccioni la Benetton fornì
500 degli 800 milioni necessari
al restauro. «Siamo un popolo
di antica cultura ma di igno-
ranza moderna - sostiene To-
scani - ecco perché tutte quelle
polemiche. E dire che i romani
addirittura scrivevano sui loro
monumenti».

Già le scritte. Altra nota do-
lente del paesaggio urbano se
c’è persino chi - il primo citta-
dino di Milano ha pensato di
porre una taglia sulla testa dei
graffitisti. Ma non potrebbe es-
sere questa l’altra medaglia
della comunicazione urbana?
«La città, nelle sue strade, nelle
sue piazze, come fatto esterno
alle abitazioni, è un luogo di
comunicazione visiva e per-
tanto può essere pitturata, ar-
redata, o le possono essere so-
vrapposte delle scritte», dice
Alessandro Mendini, architet-
to e designer milanese. «Così,
le vetrine e le scritte dei negozi
sono un modo per vestire l’e-
sterno delle strade, come una
piazza è una specie di macro-
soggiorno dove al posto dei di-
vani ci sono le panchine. Allo-
ra avvengono sulle facciate
delle case dei fatti pittorici;
uno può essere la pubblicità,
un altro può essere il graffito.
Io personalmente sono a favo-
re del graffito. Lo considero
una forma di pittura contem-
poranea in un momento in cui
la pittura è in decadenza men-
tre i graffiti insieme alle cor-
renti della trasavanguardia e
della pittura africana sono si-
curamente fra i fenomeni di
pittura più interessanti».

Quanto alla pubblicità, l’i-

deale sarebbe quello di pensare
deputati; storicamente ce ne
sono alcuni molti interessanti
come i cilindri liberty di Parigi.
Ecco allora che questi diventa-
no cornici intelligente, espres-
sioni di design che alla fine
contribuiscono a qualificare la
pubblicità. «Senza parlare poi
delle pubblicità pirotecniche
oppure delle pubblicità in mo-
vimento - dice Mendini - come
quelle che erano davanti al
Duomo di Milano, un fenome-
no di comunicazioni interes-
sante».

In Italia la qualità e la tradi-
zione del graphic design non
ha quella forza che mostra in
paesi come l’Olanda o la Gran
Bretagna. A livello di arredo
urbano, un esempio fu quello
della prima grafica della linea
metropolitiana rossa di Mila-
no, quella pensata da Bob
Noorda e da Vignelli, insieme
con Albini. Ora che hanno ri-
scoperto la necessità di riquali-
ficare la propria comunicazio-
ne urbana, le amministrazioni
spesso oscillano tra un eccesso
di modernizzazione che a vol-
te rischia di raffreddare l’effica-
cia del messaggio ed i toni del
kitsch in odore di tradizione. A
Taranto, per esempio, era stato
presentato un progetto che
prevedeva le insegne delle stra-

de realizzate in ceramica sulla
base di quelle prodotte dagli
artigiani del luogo. A Firenze si
era parlato persino di cabine
telefoniche di foggia medioe-
vale. «Certo che poi raggiunge-
re la profonda tradizione del
design della metropolitana di
Londra ce ne vuole», ritiene
però Mendini.

Quale può essere allora l’al-
ternativa ai tradizionali cartelli
di metallo? «C’è la comunica-
zione elettronica o quella so-
nora - suggerisce Mendini -. Se
uno gira per la metropolitana
di Milano l’unica cosa che sen-
te sono le voci gracchianti de-
gli altoparlanti che sputano di-
vieti come quello di non im-
brattare o non rubare, quando
invece potrebbe essere usati
per dare informazioni ma an-
che per diffondere musica. Un
bel brano di musica stempre-
rebbe per i passeggeri quella
sensazione di essere chiusi in
una sorta di galera. Potrebbe
persino trattenere qualcuno
dalla voglia di imbrattare i mu-
ri con i graffiti. Bisognerebbe
riuscire a trasformare in atto
ludico la comunicazione urba-
na, dando libero sfogo alla po-
licromia nelle luce e alle in-
venzioni tecnologiche, forse
sono fatti su cui avrebbe la pe-
na sperimentare».

L’America tutta decò
di Saul Steinberg
■ L’illustrazionegrandediquestapaginaètrattadal libro«Lascoperta

dell’America»(ArnoldoMondadoriEditore),unaraccoltadeidisegnidi
SaulSteinbergcuratadallostessoautore.Rumenodiorigine,Steinberg
arrivònegliStatiUnitinel1942, iniziandodaqui ilsuopersonaleviaggio
allascopertadiquestanazione. Ilrisultatodiquestaesplorazioneèuna
miriadedidisegni indagatorietaloradissacrantisulpaeseastelleestri-
sce,mettendospessoanudoancheinmodospietatoicapriccie ledebo-
lezzedegliamericani.Leillustrazionisonostatepubblicatesul«New
Yorker»,esposteincollezionipubblicheeprivate.L’Americaneesceri-
trattaattraversoleparatedellemajorettes, lepiccolecittàanonimeche
punteggianoadecinelapianuraamericana,ivertiginosigrattacielidi
NewYorkoquelparcodidivertimenticheèdasempreLasVegas.Stein-
bergnoneranuovoalleesplorazioni. InAsiaavevafattoilserviziomilita-
reeneeratornato,anchedaqui,conunagranquantitàdidisegni.Verso
l’Asia,haperòosservatolacritica,mostral’atteggiamentodiunostra-
niero.«GliStatiUniti -haosservatoinveceHaroldRosemberg-eranofat-
tiappositamenteperlui».Inoltre,negliUsaSteinbergnonarrivòsbar-
cando,secondolaconsuetudine,aNewYorkmaaMiamidopoaverefat-
toscaloaSantoDomingo,propriocomeCristoforoColombo.Miamièla
capitaledell’ArtDecòdegliStatiUnitiel’AmericadiSteinbergèappunto
uncontinenteArtDecò,pienodidisegnidaicoloridell’arcobalenoedi
audaciangolarità,dovelenuvoleepersinolepozzangherefangosehan-
noilsigillodel“moderno”.

■ GRANDE
BERLINO
La città tedesca
ha affidato
a Spiekermann
il logo
presente
su pittogrammi
ed arredi

SULLO SFONDO

Cartelli stradali
come opere d’arte
NOVATE MILANESE (MI) Chi lo
dice che un cartello deve sem-
plicemente contenereun’infor-
mazione nuda e cruda, una
frecciacheindichi ladirezione,
una tabella con l’orario di
apertura e chiusura di un uffi-
cio. Un cartello può essere un
pezzo di arredo urbano, una
sortadiquadrodaappenderea
quella grande parete esterna
che è il paesaggio urbano. E
magari può avere persino pre-
tese vagamente didascaliche e
buoniste, diventando una le-
zioncina versione “Bignami”,
volendo, persino un quiz apre-
mi. Di chi è quel quadro famo-

soches’intuiscesottolascritta
”CentroIncontri”?

Chi passa per le strade di
Novate Milanese, paese del-
l’hinterland del capoluogo
lombardo, può imbattersi in
uno dei settanta cartelli (rea-
lizzati a cura dello studio di
architettura @@@) che l’am-
ministrazione comunale ha
voluto per indicare i siti pub-
blici più importanti: parchi,
uffici,scuolepubbliche,perun
totaledi14tipidiversi.

Fin qui nulla di strano. Se
non fosse per il fatto che sullo
sfondo delle insegne sono ri-
prodotti particolari di quadri

noti e arcinoti dell’arte italia-
na, ma non solo, del secolo
scorso, tutti in tema con il sog-
getto dell’indicazione. Qual-
che esempio: si parla del Parco
della Radura? Fa da sfondoun
particolare della «Signora in
unbosco»diGiovanniFattori.
Cercate il centro incontri del
Comune di Novate Milanese?
In sottofondo troverete una
parte del «La città ideale»,
opera di un anonimo. Siete di-
retti al palazzetto dello sport?
Puntate dritto verso il famoso
«Giocatori di palla ovale» di-
pinto da Rousseau il Doganie-
re.

Divertente, no?
Per giunta, all’in-
segna della mini-
ma spesa per la
massima resa. L’i-
niziativa all’am-
ministrazione co-
munale, infatti, è
costata in tutto so-
lo qualche decina
dimilioni.

I cartelli sono
tutti realizzati in
alluminio.Laparte
in basso è coperta
da un fascione ver-
de che riproduce
uno scorcio dello
stemma comuna-
le. Un quadratino
colorato indica di
che tipo di edificio
si tratta. Poi, ci so-
no le informazioni
essenziali per ogni
luogo.Sesi trattadi
un parco sono ri-
portati i divieti in
vigore in quel luo-
go: non si entra con

mezzi a motore, i canipossono
accedervi solo se tenutialguin-
zaglio. E vi di questo passo. Se
si trattadiunufficio,cisonogli
orari.Eviacosì.

L’iniziativa, nata all’inizio
solo per indicare i parchi pub-
blici poi estesa agli altri siti, è -
come sidice inquesti casi -una
piccola cosa per rendere più vi-
vibile lapropriacittà, ilproprio
quartiere. Nel cassetto del-
l’amministrazione l’idea di
estendere anche ad altri settori
dei rapporticonipropricittadi-
ni,magariper lacorrisponden-
za.

F.P.

”Assunteria d’ornato”
piccole cose di buon gusto

Scrivi come mangi
Via lo snack dall’insegna

BOLOGNA Sarà perché il suo direttore arti-
stico, chiamiamolo così, è un professore di
storiadell’arteconilpallinoperlebellecose
- si chiama Eugenio Riccomini -, fatto sta
cheunnormaleebanaleufficiochesioccu-
padiqualitàurbanaèstatoribattezzatocon
il nomedi Assunteriad’ornato, secondoun
gustounpo‘retrò.ÈlacommissionedelCo-
mune di Bologna che si occupa di piccole
cosedibuongusto,ovverotuttociòcheser-
veastemperare lababeledi stimolivisiviof-
ferti da una città. A cominciare, per esem-
pio, da circa trecento cartelli che da un an-
no sono stati affissi sulle pareti delle chiese,
dei palazzi e delle principali istituzioni cul-
turali della città. Sono tuttiuguali,di forma
ovale e di colore rossiccio; riportanosotto il
nome del palazzo le notizie principali circa
la lorostoria. Suquesta scianesonostati in-
stallati altri, questa volta verdi, nei giardini
eparchipubblicidellacittà.Sempreintema
di turismo, Bologna ha cominciato da un
po‘dimesi aquestapartearaccoglieresotto
ununicologo(unaMarancionecondentro
la riproduzione di un pezzo di pianta topo-
graficadellacittà)tutta la retemusealedella

città. Una delle prime iniziative messe in
campo è stata allora quella dei totem, co-
lonnetteovali sistemateinzonestrategiche
della città (in stazione, alla fiera, in Piazza
Maggiore) consuriportato l’elencodeimu-
seieleinformazioniutiliperiloropotenzia-
li visitatori. “Bologna la rossa”, si ripete da
sempre. Rossa come il colore dell’ammini-
strazionemasoprattuttorossacomeilcolo-
re delle facciate dei suoi palazzi. «L’unifor-
mità del colore è una fattore importante in
un centro storico»,dice Eugenio Riccomini
che con la sua Assunteria ha appena finito
di stendere un documento che passerà pro-
priamente ingiuntaecheprevedelenorme
dell’amministrazione in materia di arredo
urbano.Unasezione importanteèdedicata
appuntoalcolore:tuttosaràsuitonidelros-
so mattone. I cassonetti dell’immondizia, i
cestini della carta appesi ai pali dei segnali
stradali, quelli piùgrandidisposti fuoridal-
le pizzerie take away. La commissione ha
convinto persino l’Atc, l’azienda dei tra-
sporti, che presto dipingerà con questa tin-
ta tutto il suo parco macchine mentre sono
giàdicolorbordòlesuepensile.

FIRENZE Nientepiùfast-food,solopizzi-
cherie.Almenosulla corta.Omeglio sul-
l’insegna, purché non sia luminosa,
fluorescente, lampeggiante, insomma,
shock. Firenze rimette mano a tutta la
cartellonistica, in particolar modo quel-
la del suo centro storico, gioiello archi-
tettonico e monumentale, patrimonio
dell’interoPaese,metadel turismomon-
diale e chi più ne ha più ne metta. Il ten-
tativoèquellodieliminarequalsiasicosa
che sia troppo fastidiosa rispetto al pae-
saggiourbanoedeliminaredalleinsegne
persino le scritte che poco hanno ha che
fare con il fiorentino. «Nonperuna dife-
sa astratta ma per preservare certe carat-
teristiche peculiari della nostra città»,
specificaValdemaroNutiniassessoreco-
munaleal’Economia.

L’ordinanza è stata approvata prima
dellascorsaestateeprevedel’eliminazio-
neentrotreanniditutteleinsegneaban-
diera, ovvero quelle che sporgono dalle
facciatedegliedifici.Banditeanchequel-
le fluorescenti.Mailprovvedimentoche
ha fatto parlare più di tutti è stato sicura-

mente quello che riguarda la decisione
dell’amministrazione di stanziare in tut-
to 800 milioni per aiutare gli esercizi
commerciali che vorranno adeguarsi al-
le nuove normative prima del termine
ultimo, giusto in tempo per la scadenza
delGiubileodelprossimoanno.Chiavrà
il coraggio di eliminare neon e cassette
luminose si vedrà finanziato dall’ammi-
nistrazione comunale il venti per cento
della spesa totale per un massimo di 10
milioni.«Vorremmocheilvisitatoreche
vieneaFirenzeavesse lapercezionedies-
sere nella città dei Medici e non si sentis-
se come in qualsiasi altra bella città del
mondo»,aggiungel’assessoreNutini.

Recentemente l’amministrazione ha
avviato anche una sorta di censimento
sulla cartellonistica informativa, quella
che riguarda i servizi al cittadinoe leme-
te turistiche. finito il censimento, l’o-
biettivo sarà quello di individuare un
modello omogeneo e soprattutto elimi-
nare il superfluo,vistochespessoci sono
insegne che indicano posti che non esi-
stonopiù.


